
Siamo scesi al sesto posto 
nella graduatoria mondiale 
anche se siamo i «più forti» 
/ / turismi» italiano ad una stolta derisira - esistono noi l'arse enormi risorse naturali e umane che non 

sono state aurora sfruttate - / . „ squilihno fra Sorti e Sud - A questo punto si impone una politira prò-

inanimata di sriluppo rhr nmsrnta a tutti un periodo di ville^iatura 

Non c'è «la staio allegri 
neppure quando l'argomen
to e rappresentato dalle va
canze. l.a situazione, in 
campo turistico, dove crede
vamo di essere al riparo 
rielle bellezze naturali, del 
ricchissimi) p a e s a n o cul
turale. del tciittirranirnlo 
italiano, si e deteriorata. 
Nella graduatoria mondiale 
abbiamo disceso qualche 
altro gradino. Meglio di 
noi. stanno facendo gli Ktn-
ti Uniti d'America, la Fran
cia, la Spanna, la Gernia-
nia, l'Austria. Anche chi, 
come la Spanna per esem
pio, e approdato sulle rive 
del turismo industrializzato 
con oltre dieci anni di ri
tardo, ha recuperato d'un 
colpo la distanza, affian
candoci prima e poi sopra-
vangandoci. 

Come mai? Quali sono le 
ragioni che hanno messo 
11 nostro Paese in fila ri
spetto ad altri che pure. e» 
dal punto di vista del pae
saggio e del patrimonio 
artistico, non possono van
tare le medesime possibili
tà risultando oggettivamen
te « meno forti » di noi? 
Alla seconda Conferenza 
nazionale sul turismo che 
si è tenuta nell'aprile del 
'77 questo e l'interrogativo 
che ha dominato i lavori. 
Tutti, sia pure partendo da 
posizioni diverse, hanno 
rilevato subito che ad un 
traguardo tanto negativo 
non ci si e arrivati per 
caso. 

Le situazioni che oggi la
mentiamo .sono maturate 
lentamente, nel corso di 
quasi un quarto di secolo 
durante il quale gli opera
tori turistici sono .stati la
sciati, quasi dappertutto, a 
loro stessi, secondo il prin
cipio « liberale » che le leg
gi di mercato rappresen
tano una guida sicura per 
qualsiasi attività economi
ca sana. In nome di que
sto principio, che ha re
golato fino all'altro ieri la 
intera vita economica del 
Paese, si è rifiutata con 
sdegno ed arroganza ogni 
proposta programmatori;! 
avanzata dalle sinistre che. 
Ri contrario, proprio per
che più vicine allo sforzo 
condotto da migliaia di 
piccoli e medi operatori, 
avevano subito avvertito la 
necessità di coordinare lo 
sviluppo del settore in mo
do da utilizzare al massi
mo e sull'intero territorio 
nazionale le risorse e le 
energie disponibili. 

regioni 
pili (Irholi 

Là dove, sia pure in mez
zo a mille difficoltà, ciò è 
avvenuto per iniziativa di 
amministratori pubblici, di 
forze politirhe. economiche 
e sociali, i risultati si so
no visti. I dati lo confer
mano in modo netto. Da 
esji cm?rge che la tradi
zionale divisione del Paese 
nel campo del turismo vie
ne addirittura esasperata. 
11 Nord, ancora una volta. 
fa la parte del leone, ac
caparrandosi. come le tabel
le che presentiamo a par
te mostrano, una buona 
parte delle correnti turi
stiche. 

Le « libere leggi di mer
cato ». non sostenute da 
una iniziativa pubblica ca
pare di regolarle e stimo 
larle nello stesso tempo, 
hanno portato ari uno svi
luppo squilibrato che ha 
sacrificato le regioni più 
deboli. Senza programma
zione, insomma, come la 
storia di molti Paes: ha 
dimostrato. a comincia 
re dagli Stati Uniti, elet
ta patria del capitalismo 
più vero da tutti i liberi
sti. l'imprenditorialità ri
schia di affogare dentro lo
giche in cui c'è spazio so
lo per qualche manifesta-
zione speculativa o poco 
più. 

I fatti, ancora, parlano i! 
linguaggio più chiaro a que
sto proposito. Il litorale 
emiliano-romagnolo è in 
grado di mettere a riispo-

. sìzione oggi almeno 600 mi
la posti l?tto. I suoi cen
tri si gonfiano ogni anno 
sino a scoppiare. Grosse 
fette di popolazione delle 
grandi metropoli italiane 
ed europee si trasferisco
no negli alberghi e nelle 
pensioni che brulicano da 
un capo all'altro della co-

• > , » 

» ' ' "s 

sta. Lo stesso, anche so 
forse in termini un poco 
diversi, accade nel Veneto. 
in Liguria, in Toscana e in 
una parta del I-azio e del
le Marche. 

Ma proprio in queste re
gioni. che vengono segnala
te come le favorite dal tu
rismo nazionale e straniero, 
l'iniziativa privata ha tro
vato. a tutti i livelli, l'ap
poggio decisivo delle strut
ture pubbliche che si sono 
adoperate, in ogni modo. 
per guidare e sostenere 
(magari avallando i «Tedi
ti concessi dalle banche), lo 
sforzo di chi — operaio, 
artigiano, contadino, p?sca-
tore — ha cercato di co
struirsi sul posto una oc
casione di lavoro che avreb
be avuto, quale unica al
ternativa, l'emigrazione. 

Qualcuno, adesso, ha an
cora la tentazione, quando 
esamina questo straordina
rio sviluppo, di parlare di 
« boom ». di miracolo nato 
rial caso e non. come in
vece risulta da una piti at
tenta e seria analisi, dalla 
convergenza di interessi di
versi — i privati e i cen
tri del potere pubblico — 
preoccupati di utilizzare nel 
migliore dei modi 1» risor
se umane e materiali pre
senti. 

Se. dunque, i litorali di 
alcune regioni del Nord e 
del Centro brulicano oggi 
«il turisti non è per caso o, 
rome a volt? si sente ripe
tere con una punta di raz-
zismo. per una maggiore 
emacila imprenditoriale 
che caratterizzerebbe Is 
ger.M dei Settentrione ri
spetto a quelle del Meri
dione. N<>. la spiegazione 

e più complessa e nello 
stesso tempo piti semplice 
di quanto non si creda. 
Nessuno, certo, nega che 
esistano differenze fra le 
varie regioni d'Italia, dovu
te alla storia e alla cultu
ra di queste regioni. Ma, 
come anche è emerso nel 
corso di questi ultimi tren-
t'anni di profonde trasfor
mazioni. il Sud ha dimo
strato ampiamente che là 
dove l'iniziativa del singo
lo è stata sostenuta da una 
giusta politica economica 
i risultati ci sono stati e 
sicuramente in quantità e 
qualità non inferiori a quel
li ottenuti nel Nord. 

Ci sono nel Meridione I-
sole industriali e agrarie 
che. per tecnologia e pro
duttività. non hanno nulla 
da invidiare ai centri piti 
famosi del Settentrione. Lo 
stesso e accaduto per il tu
rismo. Ecco perché chi si 
pone rii fronte la mappa 
rielle vacanze resta sconcer
tato soprattutto da una con
traddizione clamorosa: che 
cioè i litorali più decan
tati, che ricorrono di con
tinuo per le loro bellezze 
nella letteratura, sono an
che i più disertati dai tu
risti. Ma è una contraddi
zione che trova un imme
diato riscontro nei dati su
gli esercizi alberghieri pre
senti nelle varie regioni. 

« II numero degli eserci
zi alberghieri — rilevava il 
Consorzio per la promozio
ne e la propaganda turisti
ca dell'Emilia-Romagna — 
per chilometro di costa ri
sulta di 31.5 per l'Emilia-
Romagna, di 6.3 per la Li
guria. dì 5.R per il Veneto. 
di 4 per il Friuli-Venezia 

Giulia, di 3,9 per la Tosca
na e, infine, di appena lo 
(1,3 per la Puglia ». 

Chi va in vacanza cerca, 
prima di tutto, una strut
tura confortevole. II godi
mento delle bellezze natu
rali ha come presupposto 
cioè, almeno nella maggio
ranza dei casi, un albergo 
o una pensione in cui tra
scorrere la giornata tran
quillamente. E. si capisce, 
senza che ciò comporti una 
spesa eccessiva e. comun
que. sproporzionata alle 
proprie possibilità. 

Il Sud. invece, è stato 
frenato nel suo sviluppo 
proprio e da una insufficien
te struttura ricettiva e da 
una proposta che. in gene
rale. risulta più cara ri
spetto a quella di altri li
torali del Nord. Ma. anche 
a proposito di prszzi, se 
si indaga stille ragioni del
la scarsa capacità concor
renziale del Meridiane, ci si 
accorge subito che le ra
gioni di questa debolezza 
affondano in tutto il tes
suto socio-economico meri
dionale e vanno fatte risa
lire proprio alla mancan
za di una politica program
mata di sviluppo e al ri
fiuto di avviare riforme 
radicali nelle campagne. 

Senza un'agricoltura mo
derna alle spalle che for
nisca prodotti alimentari 
in grande quantità e a con
dizioni vantaggiose, risulta 
difficil?. se non impossibi
le. anche una politica tu
ristica rivolta alle grandi 
masse. Le tariffe degli al
berghi e delle pensioni sor
te lungo ì litorali mcridio 
nali risultano, di solito, più 
care non per l'avidità di 
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Cinque regioni depongono di 
oltre il 603o della capacità ri
cettiva dell'intero Paese. Già in 
questi dati vi è la spiegazione 
della debolezza turistica del 
Sud. 

DOVE VANIVO 
I TURISTI 

Nord Sod Cvntro fH |a 

Adriatico 8 2 % 1 5 ' . 3 * . — 

Tirreno 5 0 % 27» . 1 2 ' . 1 1 % 

Ecco come si distribuiscono le 
correnti turistiche sui due ver
santi dell'Adriatico e del Tirre
no. li Nord, pur disponendo di 
meno coste, fa la parte del 
leone. 

chi li gestisce ma perché 1 
costi di tutti i prodotti ne
cessari a far funzionare la 
fabbrica delle vacanze — 
comprese le derrate alimen
tari — sono più alti. 

IJI debolezza generale del 
Sud. insomma, si riflette 
anche sul turismo, frenan
done lo sviluppo, mortifi
cando le capacità impren
ditoriali presenti nelle sue 
regioni, nonostante l'abbon
danza di bellezze naturali 
di c-nf esso dispone e del 
patrimonio artistico e cul-
turale che segnala il pas
saggio di antiche civiltà. 

Le «i libere forze di mer
cato » allora, come i fatti 
hanno dimostrato, invece 
rii esaltare lo straordinarie 
possibilità di queste regio
ni italiane, sprofondate nel 
mare sino quasi a toccare 
la costa africana, con un 
tempo di Insolazione che è 
almeno il doppio di quel
lo delle regioni settentrio
nali, le ha umiliate proprio 
sul piano della iniziativa 
imprenditoriale costringen
do uomini e donne che qui 
avevano la sede per il loro 
impegno a emigrare. Dal
la Calabria, per esempio. 
sono dovuti andarsene in 
Boo mila, provocando nuove 
lacerazioni, nuovi drammi 
in un tessuto già povero. 

Nel momento in cui. pe
rò, il turismo viene ripro
posto come uno dei cardini 
di una politica programma
ta di sviluppo, facendolo 
uscire quindi dalle nebbie 
della improvvisazione, an
che per il Sud si defini
scono possibilità nuove, in 
cui affermare ed esaltare 
il grande patrimonio rii ri
sorse naturali ed umane. 
Quali indirizzi precisare 
per far decollare questa 
politica spetta adesso, se
condo la legge, alle Regio
ni. Qui, possiamo solo an
notare che l'esigenza di 
programmazione delle atti
vità turistiche si incontra 
con una crescente doman
da di vacanze a buon mer
cato da parte di milioni 
di lavoratori. 

Un bene 
necessario 

Nessuno, infatti, può di
menticare che solo un ita
liano su tre riesce a tra
scorrere più di quattro 
giorni di ferie in un luo
go di villeggiatura. I mu
tamenti avvenuti nella real
ta del Paese negli ultimi 
t rent 'anni hanno permesse», 
per la prima volta in ter
mini cosi vasti, di affer
mare la villeggiatura come 
un bene di cui anche le 
grandi masse popolari deb
bono poter godere. Ma 1 
traguardi raggiunti se se
gnalano i progressi compiu
ti indicano anche però il 
lungo cammino che biso
gna ancora compiere. 

Negli altri Paesi indu
strializzati d'Europa, il nu
mero dei cittadini che van
no in vacanza supera già 
il 50 per cento della popo
lazione e raggiunge, in al
cuni casi, il 70 per cento. 
IJI crisi ha frenato il pro
cesso di avvicinamento dei-
La crisi ha frenato il pro
cesso di avvicinamento del
l'Italia a questi livelli. La 
costringe a rivedere il pro
prio treno di vita, farà 
compiere un ulteriore pas
so indietro? 

La risposta che viene da
ta da molte parti non è 
r.eg.-tàva. Anzi, proprio per
ché >: tratta di un bene 
necessario, la vacanza do-
vr. bbe venire rivalutata in 
una diversa e più razionale 
gerarchia dei consumi. Le 
notizie che giungono dai 
centri di villeggiatura sem
brano confermarlo. Le pre
notazioni sono quasi ovun
que in aumento. Ma perché 
l'area della domanda si e-
spanda rapidamente com
prendendo anche coloro 
che sono rimasti sino ad 
ora esclusi da ogni possi
bilità di andare in villeg
giatura, una condizione ri
sulta preliminare: che il 
turismo decolli su tutta la 
area nazionale come turi
smo di massa. 
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UNA REGIONE 
DI CITTA 
CAPITALI 

MODENA — La Cattedra!* 

Una regione con l'orgoglio 
della l e n a l'Emilia Roma-
gna. L'orgoglio «• la passio
ne «li coltivarla bene. E in 
epoca recente, lo sforzo «li 
mai separare la citta dalla 
campagna, «li non contrai» 
porre la ciminiera al pe
sco. L'invito turistico in 
Emilia-Romagna può co
minciare con il suo paesag
gio: antico e spesso intat 
to lungo la dorsale appen
ninica, dal crocevia remoto 
di Dubbio istrada di Anni
bale e poi di Teodolinda ) a 
quello guerresco «lei Monte-
feltro, col leccio, il casta
gno, la quercia; pine; antico 
e tuttavia pi-mondamento 
segnato dall'uomo nella col
lina verde rii vigne e di frut
teti; conquistalo alle acquo 
di valle, ma già consolidalo 
nel nostro passato dalle 
<( piantate ». dai filari di vi
te che maritati all'olmo 
scandiscono una pianura in
terminabile. 

Al mare è bellissimo giun
gervi lungo il Po, fra mac
chioni «li pioppi, costeggian
do i porti (Piacenza. lire-
scello, Guastalla) del tempo 
in cui questa era la via d'ac
qua più importante d'Euro-
pa: fino al boscone rii lec
ci voluto «(agli Estensi alla 
Mesola, nei pressi del gran-
rie scalo attico etrusco che, 
secoli prima, fu Spina, e «li 
11, attraverso le .sujM-rstlti 
valli «li Comacchio. straor
dinarie per e«)lori, flora, fau
na. alle pinete ravennati e 
«•«•rvesi che i romani vollero 
per costruire navi e Classe. 
sostituendo col pino l'ulti
mo lembo a suri della gran-
rie foresta nordica «he ero-
priva la Padana con roveri 
e farnie. 

Con le colline, oggi pili 

firolette di ieri, «iella Catto-
ica, con le genghe- dell'ul

to Rimine.se si chiude que
sta sc»rta di triangolo che 
ricomprende la regione. Fra 
Po, Adriatico e Appennino. 
Con una maglia esemplare 
di strade remane che se
gnano antiche presenze, mi
litari. civili. commerciali, o 
collegauo torri di guardia, 
castelli, borghi, citta. Un 
tessuto territoriale che ne
gli ultimi decenni è stato at
tentamente valutato e salva
guardato e che spiega forse 
i « perché » della cordialità. 
della ospitalità, del gusto al
la vita «rosi palesi m Emilia-
Romagna: un rapporto non 
violentato fra citta e campa
gna. un equilibrio ambienta
le non stravolto. un giusto 
senso delia storia, la tradi
zione del fare e del fare in
sieme. con spirito «olletti-
v<!. Ecco allora i centri sto
rici forse più conservati ri: 
tutto il Paese, preservati per 
la popolazione di ogni ceto, 
per chi ha lavorate» e lavo
ra. Centri storici in cui il 
visitatore si muove come in 
una seconda e non meno 
autentica patria. Lungo l'as
se della romana via Emilia. 
la « segreta » Piacenza inte
gralmente da scoprire ben 
al di là della celebre piazza. 
Fidenza dal Duomo memo
rabile. Castell'Arquato ar
roccata e :n sé compiuta. 
Parma che costituisce da 

Gl i e t r usch i , i g rec i , i ga l l i , i r o m a n i , i b i z a n t i n i , 
i l ongoba rd i . Le c i t tà med ioeva l i , r i n a s c i m e n t a l i , 
barocche, neoclassiche. Dai g rand ios i paesaggi del 
Po a l le vie dei cas te l l i . T ra i l N o r d e i l Sud , 
l 'Emi l ia -Romagna, ancora ogg i , è un luogo d i vo l ta 
del la s tor ia i ta l i ana . 

sola un'autentica antologia 
culturale («lai romanico più 
elegante nll'Ottoceuto fran
cesizzante passando ali in
veì so la signoria fainesia-
tui), Reggio Emilia cosi for
te e terragna, Modena affa
scinante. aperta, con la vi
cina «strada «lei castelli» 
tutta da esplorare. 

Hologna e la .sintesi stori
ca «Iella regione, umana o 
fastosa insieme, colta e po
polare, dispiegata nella .sce
nografia civile «lei portici 
che conducono fino alla mo
le rossa e rotonda rii San 
Lina, alla intatta collina. 
Piinai di riprendere la via 
Emilia, una puntala verso la 

Toscana: per la necropoli di 
Mar/abollo, fra prati e cu 
lancili. Era questa citta mon
tana e le piroghe di Spina 
custodite a Erti ara c'è tut
ta una cultura che la regio
ne non ha mai tradito. 

Hi nuovo verso sud, con 
Imola che inaugura la Ho 
magna «lei capitani di ven
tura e (|iiiu(li «Ielle- rocche* 
incombenti .sulle- città o 
piantate nel loro cuore un-
tuo . E' la Romagna di Al
berico ria Ratinano, «li Mu
zio Attenriolo. di Sigismon
do Malatesta. «li Caterina 
Sforza e rii suo figlio Gio
vanni dalle' Dande Nere. E' 
cosi a Faenza pei altro in-
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FERRARA — Palano Btntivoglio 

gentilità da presemi- sette
centesche. Cosi » I-urli le
gatissima alle- I radi/ioni. A 
('cscna. Ira pianura e e-ol-
lma, Ira pin/z.a e lorte/za. 
A Rimmi malatestiana. Inali 
e-a, romana e rinascimenta
le-. 

Poi, risalendo la costa. Io 
arenile verso il Delta. Ra
venna «lai rotondi campani 
li. dalle corse .sfidiate eli 
cavalli berberi, smagliante 
nei mosaici orientali e per 
Uosa nei mausolei nordici. 
Più all'interno Ferrara, ca
pitale dell'urbanistica mia 
«cimentale che pure si sai-
ria, suggestivamente, al me 
clioevo, della tortuosa, ac
ciottolata via rielle Volte, al
le case eri ni pala/zi rie-I 
glie Ito. 

L'itinerario culturale- non 
dovi ebbe; t rasi •tirare, in E 
nulla Romagna, altri centri 
storici che minori si dico
no soltanto per dimensione 
fisica, non per qualità. Da 
Dardi erta sull'Appennino 
fella fastosa Colorile», eia 
Cento porticata e dolce alla 
sorprende nte Correggio, da 
Lugo pure ingiustamente 
trascurata ai ponti e ai e-a-
nali di Cornacchie), rial u ca
st rum » di Russi all'alta Uri-
sighella. Dai passi appe-nni-
niei al borghi mannari , sa 
racc-ni, r iami la - Romagna 
storica è una continua sor
presa. Piacevole sorpresa ar
ricchita dal fatto che; quasi 
ovunque strade e piazze so 
no state liberati-, con deci
sione coraggiosa i> consoli-
fiata, dai rumene e- rial gas 
«Ielle auto, lasciando padro
ni il fruscio delle biciclette 
e il passo dei pedoni. 

Al piacere della visita a 
queste «atta ricondotte a 
misura umana si unisce 
quello della sosta, in pace. 
nei caffé affacciati dall'om
bra eli-i portici sulle grandi 
piazze soleggiate. 

I-*i politica culturale de
mocratica ha recuperato e 
recupera per tutti il terri
torio. la citta, la campagna, 
il bosco, il castello, la pie
ve. il teatro civico (altra 
splendida serie eli edifici, 
fra Sette e Ottocento, con 
architetti che si chiamano 
Dibiana. Pistocchi. Morelli». 
Alle biblioteche straordina
rie del passato, notevoli 
spesso anche per architettu
ra — l'Archiginnasio di Bo
logna. la Palatina di Parma, 
la Classe-use «ii Ravenna, la 
Malatestiana di Cesena, Ì'A-
riostesca rii Ferrara. l'Esten
se di MfKlena — si aggiunge 
una nuova, fitta rete «li cen
tri culturali. Ai musei e al
l'* pinacoteche che ogni cit
tà emiliana custodisce se ne 
aggiungonfi altri, diversi, de
dicati all'uomo e alla sua 
fatica, alla sua lotta dura e 
inventiva contro la povertà. 
e l'ignoranza, l'isolamento: 
ai già ricco e tradizionale 
museo etnografico di Forlì. 
si agciunson*» 1<> raccolte sul 
lavoro contadino di San Ma
rmo d: Bentivo^lio « Bolo
gna). di Villa Surra (Castel
franco di Modena i. di San 
Martino in R:o 'Rezzio Emi
lia». Una razione in più per 
scendere, o salire, in questa 
Em.l:a-Romagna. 

BOLOGNA — PIaz» Maggior• 
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